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Le indagini sociologiche sulla periferia di Roma 

Profilo 
delle borgate 

Un libro di Giovanni Berlinguer e Piero Della Seta - Dalle prime ricer­
che di Domenico Orano agli ultimi studi • Una popolazione protagonista 

Sta per uscire presso gli 
« Editori Riuniti » il volu­
me di Giovanni Berlinguer 
e Piero Della Seta sulle 
« Borgate di Roma ». Si 
tratta di un completo rifa­
cimento — in effetti una 
nuova opera — dell'edizio­
ne del 1960. Ne pubblichia­
mo la parte finale che fa 
il punto sui più recenti 
orientamenti delle indagi­
ni sociologiche sulle bor­
gate. 

La storia delle indagini so­
ciologiche sulle borgate e sul­
la periferia di Roma ha iier-
corso diversi itinerari. Sul pia­
no del metodo, non vi è stata 
1 inora una sola indagine cosi 
approfondita come quella che 
lu pubblicata in quasi nulle 
pagine, nel 1912. da Domenico 
Orano, sul (maniere Testac­
elo: la moltiplicazione dei ti­
toli ha corrisposto spesso, ne­
gli ultimi anni, alla sottra/io­
ne di competezza. obiettività 
e scientificità dei dati. Sul pia­
no del contenuto, vi sono sta­
ti — dopo il silenzio del fa­
scismo — due diversi periodi. 

Il primo è quello che giun­
ge dal dopoguerra (ino agli 
anni Sessanta; sulla prima 
ondata di importazione della 
sociologia americana e sulle 
ipotesi del riformismo, alcuni 
giovani (ma (lochi) studiano 
k* borgate di Roma come un 
male occasionale, una distor­
sione accidentale dell'armoni­
co sviluppo urbano e sociale, 
che il capitalismo va prepa­
rando sulla base del « mira­
colo economico ». L'inchiesta 
sulla borgata Labaro di Ubal­
do Scassettati (che poi dove­
va esser chiamato a dirigere 
la Fondazione Agnelli) è uno 
degli esempi di questo orien­
tamento. Quando pubblicammo 
nel 1960 la prima edizione di 
Borgate di Roma, trovammo 
tuttavia ben pochi titoli che 
riflettessero questo orienta­
mento. Prevaleva il tacere. 
Era l'epoca in cui Lauro fa­
ceva erigere un immenso mu­
ro per nascondere le catapec­
chie ai turisti, in cui Tam-
broni cercava di respingere 
le forze operaie ai margini 
della società. Notammo anche, 
da parte marxista, quello scar­
to che ancora perdura t ra il 
movimento di lotta, che riesce 
spesso a unificare proletari e 
sottoproletari e ceti medi e 
intellettuali, e la capacità di 
studio e di ricerca su que­
sta esperienza: il divario t ra 
la forza di intervento sociale 
e la volontà di analisi scienti­
fica della realtà. 

Con il calo dell'influenza 
culturale americana, con il 
crollo delle ipotesi riformisti­
che. con la crescita dell'inte­
resse dei giovani verso le con­
traddizioni del capitalismo, si 
sviluppa un secondo periodo 
di ricerche; più ampie e me­
glio orientate. Questo interes­
se si accentua a partire dal 
1967-1969: il movimento deeli 
studenti. l'allargamento delle 
lotte per la casa, e sul piano 
universitario la nascita a Ro­
ma di un corso di laurea in 
sociologia (in cui Franco Fer-
rarotti opera con particolare 
attenzione verso la città e le 
borgate), spingono ad accre­
scere il numero delle ricerche: 
studenti e laureandi si tuffano 
nelle borgate, si nutrono ab-
iMindantemente di questo pabu­
lum, scrivono innumerevoli do 
cimenti e tesi di laurea. Il 
contributo scientifico e politico 
dato da questi lavori, per una 
migliore conoscenza delle lar­
gate e por una più efficace in­
terpretazione del rapporto vìi 
tà periferia, è indubbio: anche 
••e di valore diverso (da 7cro 
a molto), il complesso di que­
ste ricerche costituisce un pa­
trimonio culturale nuovo per 
Roma: e stimolante, proprio 
perché accumulato nel vivo di 
acuti conflitti sociali, per al­
tre realtà. 

Non è questa la sede idonea 
per compiere un'analisi appro­
fondita di questi studi. Vi e 
però un orientamento preva­
lente. che merita di essere di­
scusso perché rischia di far 
compiere a molti r.cercatori 
un salto culturalmente peri-
toloMi: d;il disprezzo aristo 
cratico. all'esaltazione acnti-
t a del borgataro come model 
lo di libero comportamento: 
dal silenzio Mii ghetti urbani. 
.ilio trombe che amplificano 
la lotta degli esclusi come 
avanguardia rivoluzionaria. 

Questi orientamenti, recen­
temente declinanti, si sono 
riallacciati alle concezioni dif­
fuse nella sociologia fra il 
1965 ed il 1970. e teorizzate 
con diversi intendimenti da 
Marcuse in occidente e da Lin 
Piao in oriente (la lotta delle 
campagne del mondo contro le 
città del mondo), sulla per­
dita di capacità trasformatri­
ce della società da parte del 
proletariato e sul trasferimen­
to di tale capacità verso grup­
pi sociali < non integrati ». E 
così, per Roma, gli abitanti 
delle borgate vengono assimi­
lati alle « condizioni della co­
lonizzazione •> perché sogget­
ti a e un processo di Irasfor-

Fidene: una borgata alla periferia di Roma. 

inazione in dannati della ter­
ra », e poi collocati, nei con­
fronti della classe operaia, 
« come il negro di fronte ai 
radicali bianchi ». 

Vengono giudicati analfa­
beti politici, poiché « il ba­
raccato non sa chi è il pre­
sidente della Repubblica, non 
va mai alla riunione di par­
tito, magari il 13 giugno si 
scopre una strana vocazione 
a votare a destra, ed è iso­
lato. un apolitico »: ma dopo 
questa disperata diagnosi (il 
voto del 13 giugno 1971. con 
il temporaneo e parziale 
sbandamento a destra, rap­
presentava l'eccezione, come 
dimostrò il referendum del 
1974 e poi le elezioni del 15 
giugno 1975). si scopre che 
le occupazioni delle case, an­
che di quelle assegnate ad 
altri lavoratori e disoccupati, 
fanno « ricomparire come 
gruppo sociale che lotta in 
positivo • proprio l'aggrega­
zione dispersiva degli esclu­
si ». che queste lotte sono 
esemplari « per forma e per 
contenuto ». che nelle comu­
nità derivate dalle occupazio­
ni ss crea finalmente « un ti­
po di rapporto interpersona­
le diverso, egualitario ». Sal­
vo poi a testimoniare che sul 
piano dei fatti queste espe­
rienze « sono durate poco ». 
e che sul piano della teoria 
è stata alimentata « l'illusio­
ne del socialismo in un bor-
ghetto solo, che viene porta­
ta avanti da molti, troppi, 
gruppi extraparlamentari #. 

Sul piano politico, purtrop­
po. queste elaborazioni han­
no creato pericolose fratture 
tra sottoproletari e proletari. 
hanno suscitato episodi di 
«guerra tra poveri». ed han­
no rischiato di contrapporre 
la periferia all'insieme della 
città. Uno degli episodi più 
tipici è stato l'appello rivolto 
il 10 novembre 1975 dal grup­
po Isotta continua, dopo il 
delitto del Circeo compiuto 
da un gruppo di giovani fa­
scisti dei Parioli. a « far con­
vergere i proletari romani sui 
quartieri alti nel nome di Ro 
saria contro gli assassini e i 
loro protettori ». in una sor­
ta di spedizione punitiva con­
tro un quartiere. L'appello. 
fortunatamente. non ebbe 
alcun seguito: proletari e sot 
toproletan si dimostrarono 
più maturi di coloro che li 
avevano ritenuti analfabeti 
politici, o che intendevano 
sottoporli ad equivoci esperi­
menti sociologici. 

Su basi un poco più serie 
si sono mossi, in questi ulti 
mi a noi. coloro che hanno 
colto i caratteri nuovi e dia­
lettici (positivi e negativi) 
della città e dei suoi con­
flitti. 

In questi casi si afferma 
inizialmente che « il capitali­
smo odierno ha penetrato e 
permeato della sua logica tut­
ti gli .ispctti della vita, e la 
città si è frantumata, come 
forma estetica conchiusa, co­
stretta a trasformarsi nell'a­
morfa dilagante regione me 
tropolit.inu. La bipolarità di 
un tempo fra citta e campa­
gna si è tra.sformata nel con-

| itnuum urbano rurale per ap-
i prodare infine alla pura e 

semplice soppressione dei ter­
mini del problema e alla sus­
sunzione di essi nello schema 
produzione consumo profitto*. 

Si avrebbe cosi *. il man­
tenimento di una parte no­
tevole. e crescente, della po­
polazione in una posizione di 
segregazione sociale e quindi 
di impotenza politica. In un 
certo senso, analogico ma 
molto preciso, avviene qui u-
na sorta di "restrizione del 
commercio" politico, il con­
solidarsi di rendite (politiche) 
parassitarie, il definirsi e lo 
assestarsi di monopoli politi­
ci che riducono la rappresen­
tanza "democratica" ad una 
finzione, cioè ad un rituali­

smo di facciata, che svuota­
no lo stesso processo eletto­
rale togliendo alla popolazio­
ne sottostante e segregata o-
gni possibilità di rappresaglia 
politicamente efficace ». 

Non si comprende, tuttavia, 
come possano essere spiega­
ti in base a* questa ipotesi 
« totalizzante » i fenomeni 
politici più recenti (ma a lun­
go maturati) che sono avve­
nuti nelle periferie urbane e 
soprattutto nell'insieme delle 
città italiane: i risultati, per 
restare alla democrazia come 
« ritualismo di facciata », del 
referendum sul divorzio o 
delle elezioni del 15-16 giu­
gno 1975. quando il voto dei 
centri urbani è stato deter­
minante: oppure l'aggrega­
zione di forze sociali e cul­
turali che procede, sia pure 
a fatica, nei quartieri e nel­
le borgate in antitesi alla se­
gregazione individuale ed al­
l'impotenza politica. La ve­
rità è che la popolazione del­
le città reagisce, lotta, di­
viene protagonista del pro­
cesso storico in atto; che Ro­
ma tende a divenire, t ra mol­
te oscillazioni e sbandamen­
ti. la vera capitale del Pae­
se : e che la periferia e la 
borgata sono al centro di 
queste trasformazioni. 

Giovanni Berlinguer 
Piero Della Seta 

Trentanni fa i'Italia sceglieva tra monarchia e Repubblica' 

IL DILEMMA ISTITUZIONALE 
La svolta di Salerno e la discussione* tra i partiti antifascisti • Umberto luogotenente dopo il ritiro di Vittorio Ema­
nuele III • Confronto tra Togliatti e Croce - Il movimento operaio entra sulla scena come forza dirigente nazionale 
Il peso delle masse cattoliche - De Gasperi espressione della ambiguità democristiana - Verso il referendum del 2 giugno 

Fa parte del destino di gran­
dezza e miseria della citta di 
Napoli, l'essere collegata alle 
fortune della monarchia. Uni­
va città italiana con un lun­
go e ininterrotto passato di 
capitale, la più popolata d'I­
talia al momento dell'unifica-
zione, aveva subito tutti i con­
traccolpi della gestione colo-
male di quest'ultima da jmrtc 
di casa Savoia- aveva perduto 
rapidamente il ruolo di me­
tropoli di rango europeo, ol­
tre a veder soffocati i germi 
di uno sviluppo moderno die, 
nonostante ti regime borboni­
co. la sua collocazione geo­
grafica, il suo porto e il suo 
retroterra agricolo potenzial­
mente ricco, le avevano per­
messo di far germogliare. I 
Savoia si erano però immedia­
tamente innestati nella tradi­
zione borbonica, facendo di 
Napoli uno dei maggiori tito­
li principeschi della casata e 
scegliendola come una delle 
sedi preferite per le nascite e 
i matrimoni di famiglia, con­
tando sull'entusiasmo affet­
tuoso di quel « popolino ». Lo 
stesso Vittorio Emanuele III 
era stato fatto nascere a Na­
poli e, a scanso di altri equi­
voci. la lunga sequela dei suoi 
nomi di battesimo era chiu­
sa da Gennaro. Umbertino, 
poi, a Napoli si era sposato. 

Ma soprattutto, verso Napo­
li convergevano interessi eco­
nomici ed anche intellettuali 
di tutta la vasta area meri­
dionale. ed è questo ruolo di 
capitale del Mezzogiorno che 
pesa nell'oggettivo coagulo, a 
Napoli, degli interessi più 
corrivi dei baroni agrari del 
sud con gli attardati tentati­
vi di Benedetto Croce di far 
rispondere la storia agli sche­
mi idealistici che egli stesso 
le aveva imposto. 

Anche questo va tenuto in 
considerazione: per quanto og­
gi sembri impossibile, non v'è 
dubbio che il vero dirimpet­
taio di Togliatti, in quella 
primavera napoletana del '44, 
fu il vecchio filosofo meridio­
nale. Il dirigente comunista 
propone di accantonare per il 
dopoguerra la questione isti­
tuzionale su cui si era impan­
tanata l'iniziativa dei partiti 
antifascisti col congresso di 
Bari di fine gennaio, e di for­
mare undfjoverno di unità an­
tifascista, anche sotto la gui­
da dello stesso Badoglio, con 
lo scopo primario di condur* 
re a fianco degli Alleati la 
guerra ai nazifascisti. Il più 
preoccupato da questa inizia­
tiva è proprio Croce, che non 
solo vi vede, come tanti altri 
(ed è una solfa dura a mori­
re), <t lo zampino di Mosca », 
ma soprattutto avverte come 
in questo modo le forze libe­
rali e moderate rischino di 
essere messe fuori gioco. Ep­
pure, l'iniziativa togliattiana 
consente, sul piano istituzio­
nale, di attuare il progetto 
ripetutamente avanzato in 
quelle settimane da Croce 
(che lo considera idoneo a sai-

lina seduta del governo Bonomi nel 1944. 

vare la monarchia) e non ac­
colto fino ad allora dai Sa­
voia e dagli Alleati: il ritiro a 
vita privata di re Vittorio, 
troppo compromesso coi disa­
stri fascisti, e l'assunzione, a 
partire dalla liberazione di Ro­
ma, della luogotenenza del re­
gno da parte del figlio Um­
berto. C'è in questo incontro-
scontro fra Togliatti e Croce 
tutto il senso del tramonto 
di un'epoca e di un mondo. 
Chi tra i due vede più lonta­
no? Non v'è dubbio: colui che 
ha dalla sua la forza dell'av­
venire, ma conserva piena 
consapevolezza del passato e 
del presente. 

Anche i più benevoli e ac­
corti fra i critici della ti svol­
ta di Salerno» (così detta 
dalla città che fu capitale 
provvisoria, fino alla libera­
zione di Roma, del nuovo go­
verno Badoglio formato dalle 
forze antifasciste) non rinun­
ciano a sostenere che essa, 
pur avendo effetti positivi, 
« avalla anche l'ipoteca conser­
vatrice sul nuovo Stato». La 
polemica sulla « svolta » si sta 
trasformando in questi ultimi 
anni in un proficuo ed ap­
profondito dibattito storiogra­
fico, che non è certo il caso 
di affrontare superficialmen­
te qui. Tuttavia un elemento 

vorremmo sottolineare, nei li­
miti di questa rievocazione. 
Da dove proviene a Togliatti 
l'autorità per far passare la 
sua proposta? Certo, in gran 
parte dal peso internazionale 
dell'URSS e dal passato, del­
lo stesso Togliatti quale e-
minente dirigente dell'Inter­
nazionale comunista appena 
disciolta. 

In ogni caso la motivazio­
ne internazionale, anche se 
necessaria, non è sufficiente. 

Togliatti porta, infatti, sul 
tappeto delle trattative con 
le altre forze politiche il pe­
so delle grandi lotte operaie 
del nord: non solo la forza 
organizzativa, politica e mili­
tare incontestabilmente dimo­
strata dal partito nella lotta 
al nazifascismo, ma soprattut­
to il ruolo completamente 
nuovo, rispetto a tutta la 
storia passata degli scontri di 
classe, svolto dai lavoratori. 

Altro che ipoteche conser­
vatrici sullo Stato. In uno 
Stato che monarchia e fasci­
smo, agrari, capitalismo mo­
nopolistico e caste burocrati­
che e militari hanno retto per 
ottant'anni in funzione anti­
popolare, irrompe per la pri-

Concluso a Trieste il seminario dei rettori di 49 università europee dell'Est e dell'Ovest 

Gli atenei e lo spirito di Helsinki 
Concreto passo sulla via della coopcrazione culturale e scientìfica - L'iniziati­
va è nata al di fuori della fliplomazìa ufficiale - I lavori delle tre commissioni 

DALL'INVIATO 
TRIESTE. 30 maggio 

I rettori ed 1 rappresentan­
ti di quarantanove università 
provenienti da oltre venti Sta­
ti europei, si sono trovati una­
nimemente d'accordo nella de­
cisione di rafforzare ed allar­
gare 1 contatti scientifici e cul-
uirali. secondo lo spinto de­
sìi accordi di Helsinki sulla 
sicurezza e la cooperazione m 
Europa. Cosi, quasi letteral­
mente. dice la dichiarazione 
conclusiva del seminano dei 
rettori europei, svoltosi al 
l'università di Trieste dal 27 
al '?.* maggio 

Può sembrare un po' poco. 
a chiusura di t re giorni di di­
battito. Vedremo che non e 
co*i. Trieste, infatti, segna un 
passo avanti significativo, un 
rilancio verso la concreta 
messa in atto della dichiara 
zione solennemente sottoscrit­
ta un anno fa nella capitale fin 
landese L'intera quarta p a n e 
di quella dichiarazione e de 
dicala appunto allo sviluppo 
delia coperazione nel campo 
educativo, culturale. scienr.fi 
co 

Risultati positivi 
I-a riunione tr.es:ina costi­

tuisce. a quanto ci risulta. la 
prima iniziativa rivolta ad 
esplorare le forme ed 1 modi 
per at tuare questa parte deali 
accordi. I*. seminano dei ret­
tori è nato m modo autono­
mo. al di fuori delle diploma­
zie dei governi. Ciò significa. 
dunque, che lo « spinto » di 
Helsinki « funziona ». e in gra­
do di produrre frutti concre­
ti. risultati positivi. 

« Funziona » nella comples­
siva dimensione europea. Il 
semmaro è stato promosso 
dalla conferenza dei rettori 
italiani, presieduta dal profes­
sor Tito Camacmi, dell'ate­
neo bolognese. Ad esso Trie­
ste ha offerto una sede tra­
dizionalmente felice come pun­
to di incontro di Paesi e cul­

ture diverse. Non a caso han­
no accolto con calore l'invito 
del rettore dell'Università trie­
stina. prof. Giampaolo de Fer­
ra, i rappresentanti delle mag­
giori università sovietiche e 
dei Paesi socialisti, ancor pri­
ma — se possibile — degli 
atenei dell'Europa occidenta­
le e dei Paesi nordici e scan­
dinavi. Unica eccezione, il Bel­
gio. Stati Uniti e Canada — 
cofirmatari degli accordi di 
Helsinki — hanno presenziato 
come osservatori 

Certo, tutto questo non "OJ-
sta ancora a chianre il vaio 
re ed il significato della breve 
dichiarazione conclusiva E* 
sa va « Ietta » innanzitutto ai 
la luce del dibattito svoltoci 
m assemblea plenaria nel «-or­
so dell'ultima giornata ri: la 
von Xet due giorni preceden 
ti. il Seminano aveva proce 
duro per commissioni. Tre per 
i"esattez2a. La prima, dedira 
la alla e>tensione delle rela­
zioni inter - universitane < re­
latore il nostro prof Labri-
na. rettore a Camerino», pre 
s-.eduta dal finlandese Man 
nerkoski La seconda, previe 
duta dallo svizzero Rivier i re 
latore il polacco Biemacki » te 
ma. lo sviluppo della collabo 
razione scientifica La ter/a. 
sullo studio delle lingue e cul­
ture straniere, con Io jugosla­
vo Milcmski come precidente 
e l'irlandese ODohèrty come 
relatore. 

Nell'assemblea plenaria si 
dovevano discutere, dunque. 
le relazioni di sintesi sui la­
vori delie commissioni. E qui 
sono emerse alcune differen 
ziazioni. alcune divergenze 
infine superate dalla volontà 
unitaria dell'assemblea. Dietro 
ad esse si profilavano, tutta­
via. opposizioni e resistenze 
venute in luce ancor prima 
della convocazione del semina­
rio. Si t rat ta, per dirlo chia­
ro. di forze presenti m alcu­
ni set ton del mondo universi­
tario tedesco, austriaco, sviz­
zero (il Belgio, come abbiamo 
detto, si è autoescluso » ostili 
all 'apertura di rapporti con 
l 'Europa socialista ed in defi­

nitiva allo sviluppo della « li­
nea di Helsinki ». 

Le relazioni di sintesi delle 
commissioni hanno invece de­
cisamente puntato sullo svi­
luppo di tale linea. Labmna. 
che nferiva sui lavori della 
p n m a commissione, ha soste­
nuto che occorre andare verso 
forme nuove, non più solo bi­
laterali bensì multilaterali, nei 
rapporti di collaborazione cul­
turale e scientifica fra tutte 
le università europee. Inizia­
tive autonome, che non atten­
dano gli accordi culturali fra 1 
governi, ma svolgano anzi un 
ruolo tramante degli stessi. 

A questo punto, l'austriaco 
Matscher rilevava che non c e | 
bisogno, a suo parere, di for­
me di collaboraz.one mter -
univer^itana diverse da quel-
ie già esistenti da anni. Eppu­
re. gli fanno notare al"ri in 
terventi. come quello del so- i 
v.etico Seraueev. g'.a ;i semi 
nano di Trieste costituisce di 
per <*e una di queste forme i 
nuove e multilaterali di dialo- I 
20 fra gli atenei di tutta Eu- j 
ropa ; 

Andare oltre 
Anche la seconda re'.az.one 

ri: "untesi. del polacco Biemac-
ki. e per una più organica in 
te^a B.sogna superare le dif 
ficolta e gli ostacoli nello 
M'ambio e nella collaborano 
ne scientifica fra università 
occorrono autonomia finanzia­
ria. centn intemazionali di ri 
cerca, liben contatti scientifi­
ci. incontri su problemi spe 
citici che vadano oltre il gran­
de « fonim » scientifico pro­
posto nella dichiarazione di 
Helsinki 

Un grosso contnbuto al su 
peramento di obiezioni e re­
sistenze viene su questo pun­
to estremamente importante 
dal tedesco occidentale profes­
sor Kaiser, presidente della 
conferenza dei Retton delle 
università dell'Europa occiden- I 
tale. Abbiamo davvero biso- I 
gno — egli afferma — non di { 

fermarci allo stadio dei rap­
porti esistenti, ma di svilup­
parne di nuovi e più avanzati. 
Ed ha proposto - fra l'altro 
l'avvio di una organica colla­
borazione fra l'Accademia del­
le scienze dell'URSS e il Con­
siglio delle ricerche compa­
rate dell'Europa occidentale 

Il polacco prof. Rodevvald. 
dal canto suo. ha invitato uf­
ficialmente tutte le università 
presenti, ed anche quelle ame­
ricane e di a'.tn Paesi, ad in­
tervenire al Seminano indet­
to dall'ateneo di Varsavia per 
il 1977 sul molo delle univer­
sità nella protezione dell'am­
biente naturale 

Nessuna riserva sulla terza 
relazione di smte>i. presenta­
ta dal prof. OTJoherty biso­
gna estendere lo studio delle 
lingue straniere m tutti i Pae-
s.." ma c:o deve significare 
conoscere la cultura, la civil-
"a dei popoli di cui si impa 
ra la lingua Da qui '."esigenza 
di scambi anche prolungati d: 
docenti e s-udenti da un Pae­
se all'altro 

Siamo orinai alle battute h 
na'.i I". -ovienco prof Sikor 
ki. rettore a Minsk, dichiara 
che Trieste ha offerto per '.a 
prima volta nel mondo la pos-
sibilila di un incontro fra 1 
rettori di tutta Europa li prò 
feseor Raiser invita anche ; 
colleghi dell'Est alla riunione 
di ottobre ad Atene deila con­
ferenza dei Rfttnri dell'Euro­
pa occidentale 

Ne", suo discordo conclusivo, 
1". prof. Camacmi può giusta­
mente affermare che > uni 
versita europee sono state le 
p n m e a prendere in mano gli 
accordi di Helsinki ed a venfi 
car'.i sotto il profilo culturale 
e scientifico. Un seme e stato 
gettato così per creare — se­
condo lo « spinto di Helsin­
ki » — un nuovo sistema in­
ternazionale in Europa fonda 
to sulla collaborazione e la si­
curezza. 

Mario Passi 

ma volta con la forza di clas­
se dirigente la classe operaia. 

Scriverà qualche giorno do­
po Altiero Spinelli a Leo Va­
llarli (entrambi ex comunisti 
divenuti dirigenti del partito 
d'azione), criticando la posi­
zione ultragiacobina tenuta dal 
suo partito nella questione i-
stituzionale: « Questa volta (a 
differenza del 1917-'18) tutto 
lo sviluppo sarà controllato 
e raffrenato dalla forza delle 
tre grandi potenze. Per que­
sto e necessario non tener­
si sull'Aventino in attesa 
di scoppi insurrezionali che 
non ci saranno o saranno con­
dannati alla disfatta (...) Il 
nostro modello deve diven­
tare.ogni giorno di più — mu­
tati* mutandis — Cavour e 
ogni giorno di meno Lenin. 
che è invece l'incubo di tutti 
i rivoluzionari d'oggi». Togliat­
ti forse non avrebbe condivi­
so appieno quest'ultima esor­
tazione. ma non ci dispiace 
immaginarlo (fatte le debite 
differenze, appunto) come un 
Cavour di parte operaia. Da 
questo momento, nella storia 
italiana la classe operaia e le 
masse popolari subiranno an­
che dure sconfitte, ma esse 
non saranno mai più messe 
fuori gioco e con loro do­
vranno sempre fare i conti. 
al livello delta conduzione del­
lo Stato, le forze padronali e 
i governi che se ne fanno e-
sprcss'tone. 

Se si dovesse ripercorrere 
la pubblicistica politica dei 
mesi seauenti alla « svolta », 
ci sarebbe da stupirsi di co­
me la preoccupazione per la 
presenza della monarchia che 
tanto aveva travagliato le for­
ze della sinistra fino ad allo­
ra. lasci il posto alla coscien­
za della sua fine quando verrà 
conrocata la Costituente previ­
sta dall'accordo di aprile tra 
1 partiti e casa Savoia. Nel 
momento in cui riemerge la 
pienezza dei problemi concrc 
ti dell'ora (la guerra, la ri­
costruzione del sud. il rappor­
to con gli alleati, e vosi ila). 
e in cui 1 partiti popolari, tut­
ti t partiti popolari, assumo­
no di fronte a tal: problemi 
responsabilità reali di goicr-
no. la prospettila della con­
servazione dell'istituto monar­
chico appare sempre meno 
credibile II nocciolo della 
questione dn cnta allora il rap­
porto tra il gorerno e 1 CLX. 
e il ruolo riscriato a questi 
ultimi nel dopoguerra 

Anche questo e tema di ar­
ticolato dibattito storiografi-
co. non esauribile in poche ri­
ghe. ma che dobbiamo marai-
nalmcnte toccare, se ioalia 
mo dar conto di come <-i qm 
co anche la partita istituzio­
nale Certo. 1 CLS sono ;.' 
«r lento del nord » in tirsi 
.sterna armata !c '.otte <>!>•' 
rate. Ir istanze d: immediata 
democratizzazione '.e ta'i del 
la rilascila del Paese Epp'i 
re quando ;.' vento de', nord 
entra con Ferrite: ;o Porr: ni 
\ murale al! indomani dei a 
Liberazione non nesie a <-pcz 
zar i:a il concerto di mter?\ 
<• r di forze vonseri atrici raa 
grunato dentro e intorno alle 
strutture dello Stato .Voi a 
riesce parchi- non -.e ha la 
forza' per motti: che riguar­
dano il quadro internazionale 
innanzi tutto, ma in secondo 
luooo. anche per l insufficien­
za delle sue basi di consen­
so rispetto ali intero panora­
ma nazionale Spira già di 
nuoi n quasi altrettanto for­
te un rento del sud che può 
solleiare consensi da un de-
jx.stto accumulato da decen­
ni e riniificato nei lunghi 
mesi dell'occupazione alleata 
De Gasperi. primo cattolico 
nella storia d'Italia che divie­
ne presidente del Consiglio 
ton la crisi de! governo Por­
ri e il rappresentante di 
questa ambiguità 

Emerge infatti ir. questi 

mesi ti partito della Demo­
crazia cristiana che. con il 
PCI e il Partito socialista, m 
quanto partito di massa si 
affaccia alla gestione unitaria 
del governo dopo la svolta 
di Salerno. Emergono i cat­
tolici organizzati in partito 
al livello dello Stato, carichi 
del loro fardello interclassi­
sta e alla ricerca di un se­
gno di classe m positivo, in 
nome del quale presentarsi 
nuovamente — dopo l'offerta 
geddiana dell'agosto '43 — co­
me ceto dirigente nazionale. 

Chi tende a giudicare la De­
mocrazia cristiana dell'imme­
diato dopoguerra da! ruolo. 
innegabilmente subalterno e 
abbastanza marginale ima a-
fettivo. checche ne sbraitino 
certi slogan faciloni) svolto 
nella Resistenza armata, pei -
de di vista, fra le tante cose. 
la presenza e l'organizzazione 
dei cattolici al di fuori degli 
organismi della Resistenza e 
delle regioni dove la Resisten­
za armata non si ebbe 

Pietro Scoppola, in un re­
cente convegno storico, ha ri­
vendicato per De Gasperi il 
merito — da condividere con 
Togliatti — di aver dato voce 
autentica alle masse italiane 
proprio mentre, nella crisi 
del novembre '-!.>, si erigeva­
no a paladini contrapposti del­
l'intero popolo italiano :! 
Pd'A. che poi si sarebbe di-
sciolto, e il PLI, la cui storica 
funzione dirigente era gin di 
fatto tramontata con la resa 
al fascismo nel '22 L'affer­
mazione e piovocatana ina 
non manca di appigli. Resta 
tuttavia innegabile che nel 
suo pragmatismo e nel suo 
agnosticismo istituzionale, il 
gruppo dirigente deniocristtu 
no 1 guali che fossero poi le 
pressioni straniere e del 
Vaticano, tutt'altro che tra 
scurabili) e orientato a riem 
pire ti vuoto di direzione 
politica lasciato dal ceto mo 
derato e conservatore di 
governo prefascista, racco­
gliendo il segno di classe. 

Subalterno agli alleati, su­
balterno al Vattcano, il grup­
po dirigente de, in questa ten­
sione per dare bust dt massa 
popolari ad una visione con­
servatrice dello Stato, rischia 
di fatto dt diventare subal­
terno perfino ai Savoia: di 
lasciare spazio a un rilancio, 
ormai creduto impossibile. 
dell'istituto monarchico e di 
rtspaccare in due il Paese 
appena riunificato dalla lotta 
di liberazione. Lo si vedrà 
nella vicenda che porta alla 
convocazione del referendum 
istituzionale e nella divarica­
zione che su questo tema vie­
ne a verificarsi fra i risulta­
ti del congresso de dell'aprile 
'4(ì e l'orientamento del voto 
cattolico alle elezioni del 2 
giugno. 

Gianfranco Petrillo 

Ina grande opera 
alluale e classica 

ora in ed i/ione economica 

Storia 
della 

Letteratura 
Italiana 
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I•". una .«(oria della letteratura rhe rajnriunse 
una unità idea!»* at l rawr.-ouna serie,( l imo 
nojirauV. r r i l i t t i n i rn le r fi lo Ionicamente iner 
<i>|Hhili. firmai»* dalle p iù autorevoli perso 
naii là rlolla \ i l a letteraria. 
I a Mraordii iaria amnirzza della trattazione. 
la r in ln-z/a «li dati .-torir i . la rivalutazione 
di interi .-rttori della no-tra - lor ia letteraria 
a l u t i l o ignoraii . i l tono piano e \" i \o dH 
I e-po- i / iune «r i tmi consentono I impiego 
«li r|iie~ia - lor ia mine clfiVan' strumento d i 
- Ind io ;i tu t t i i l ixe l l i . dal l ' in formazione 
generale ali 'approfondimento della ricerca 
n i l lu ra le . 

Già in libreria 6 volumi; 
l'opera, in 9 volumi, 

sarà completa entro metà giugno. 

Garzanti 
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